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      Wax, Vis Renewal, potenziale salvatore del mondo, era al verde. La sua sacca pendeva vuota dalle spalle, ondeggiando nell'occasionale vento di Rana, e i suoi Guardiani non stavano molto meglio. Sedevano, vestiti di strati di lino ruvido acquistati barattando il resto del bottino di Foti, attorno a una fontana dorata. Sei piccoli getti che zampillavano nella fredda mattinata circondavano un geyser più grande, etichettato con il nome della sua isola natale. Maestosi edifici di alabastro giocavano con angoli acuti, mentre stendardi che dichiaravano nomi di famiglie e attività commerciali sventolavano in radiosa magnificenza. La piazza intorno a loro sembrava non preoccuparsi minimamente della difficile situazione del loro eroe, mentre commercianti, lavoratori e famiglie sfruttavano al massimo i giorni sempre più scarsi prima che l'inverno arrivasse in pieno.

      E questo era il problema.

      «Neanche uno», disse Torny, la bandita che tirava su le ginocchia avvolgendole con le braccia mentre stava seduta. «Ho chiesto di nuovo a tutti i conducenti stamattina, e i pochi che hanno detto che potevano trasportare i nostri miseri posteriori verso nord hanno preteso più di quanto abbiamo».

      «Anche quando hai promesso di pagare di più in seguito?» segnò Bliss, sebbene le dita disordinate suggerissero che già conoscesse la risposta.

      «A quanto pare la gente di Rana crede solo nei pagamenti anticipati». Torny alzò le spalle e sospirò. «Hai qualcosa messo da parte per il pranzo, Wax, o dovrei...?»

      Quella dissolvenza alludeva a un suggerimento che Torny aveva fatto negli ultimi due giorni, da quando era diventato chiaro che la banda non proprio allegra di Wax non avrebbe ottenuto una gita celebrativa fino al Vortice, il mulinello eterno dove venivano conservati gli skar di Rana, quelle misteriose pietre. La bandita non aveva dimenticato la sua vita precedente quando si era unita al gruppo di Wax, quando lui aveva accettato la sua richiesta di diventare una Guardiana, e ora ogni necessità poteva apparentemente essere risolta con qualche dito leggero, qualche borsa sollevata.

      «Sai cosa fanno quelli di Rana ai ladri», ringhiò Quik, il fratello maggiore di Wax e il membro muscoloso e burbero del loro gruppo. «Ti impiccano o ti gettano in mare senza farti una domanda. Come è giusto che sia».

      «Solo se mi prendono. Scommetto che non ci riuscirebbero».

      «Accetto la scommessa».

      «Nessuno ruberà un accidente», disse Wax, troncando la discussione. «Dobbiamo andare a nord, e non possiamo andarci a piedi». Questa era stata la prima cosa certa che avevano imparato da quando la galea di Foti li aveva lasciati a Riroca quattro giorni prima. Rana, l'isola, funzionava grazie alle sue onnipresenti vie d'acqua, e sebbene esistessero dei ponti, una camminata fino al Vortice sarebbe stata sia pericolosa che lunga. «Il che significa che dobbiamo guadagnarci il passaggio nel modo difficile».

      «Ed è quello che abbiamo fatto», segnò Bliss, «Non è mai abbastanza».

      Vero. I pochi lavori che Rana offriva ai non locali li lasciavano con poco più del necessario per comprare un riparo e del cibo. Wax e Quik avevano trascorso giorni a spostare merci da e verso le navi, e anche dopo un turno produttivo, il capitano del porto di Riroca offriva poco più che una miseria e nessuna promessa di lavoro per il giorno successivo. Mendicare per un altro turno sembrava un'opzione quasi insopportabile, ma che altro avevano?

      «Nessun combattimento di strada per te questa volta?» chiese Quik alla sua sorella minore, e Bliss scosse la testa.

      «Nessuno che io riesca a trovare. Non che mi lascino entrare nei posti dove penso potrebbero essercene».

      «Questa maledetta isola». Quik colpì con una mano piatta la fredda pietra grigia. «Potremmo scambiare le nostre armi?»

      La lama di Foti, il bastone di Bliss, i guanti di Quik e i pugnali di Torny? Potrebbe essere abbastanza per ottenere un passaggio, ma i demoni erano ovunque di questi tempi. Intraprendere un viaggio con solo mani e piedi sembrava chiedere una morte rapida.

      Anche Riroca lo sapeva. I viali sinuosi di Rana, stretti e alternati a canali con le loro barche, avevano guardie posizionate ovunque. Terzetti marciavano o navigavano in gondole, due sciabolatori e un balestriere in ogni gruppo. I loro sforzi non erano stati del tutto efficaci: il porto aveva perso tre moli e due magazzini a causa degli attacchi dei demoni, e durante le loro passeggiate, Wax aveva visto altri danni lungo le periferie della città.

      Poche risate aleggiavano nell'aria. Una paura secca e inevitabile si aggrappava al luogo, nonostante i colori.

      «Non possiamo farlo», disse Wax.

      «Il che significa cosa, affari come al solito?» chiese Torny. «Perché se dobbiamo bruciare un altro giorno, meglio mettersi all'opera. Voglio qualcosa di più gustoso della zuppa stasera».

      «Rubala, allora», aggiunse Quik.

      «Se lo faccio, la mangerò molto lentamente davanti a te. Assaporando ogni boccone».

      Wax si alzò. Andò a grattarsi la spalla e trovò il lino. Abituarsi a indossare abiti completi tutto il tempo richiedeva, beh, tempo. Sospirò. Quanta avventura.

      «Quik ed io andremo di nuovo al porto. Torny, tu e Bliss vedete se riuscite a prendere un turno in una locanda. Forse di nuovo al Riposo del Pescatore?»

      «Se quel cuoco ci prova di nuovo con me, Wax, lo sventro», disse Torny.

      Wax fece una smorfia, vedendo una rabbia latente negli occhi di Bliss mentre lei segnava un'accusa simile.

      «Allora uno diverso», rispose Wax. «Troveremo una soluzione. Ritroviamoci qui al tramonto».

      «Ai tuoi ordini, capo». Torny scattò in piedi, Bliss subito con lei, e la coppia svoltò a destra, dirigendosi più in profondità nella città.

      «Quelle due», mormorò Quik, guardandole allontanarsi. «Torny le sta mettendo strane idee in testa».

      «Quali?» chiese Wax, iniziando a camminare verso il porto.

      «Idee».

      Wax rise, «E come può essere pericoloso?»

      «Non lo so, ma Torny non è una di noi, Wax. Non viene da Vis».

      «L'avevo capito, grazie. Quando ci sarà qualcosa di cui preoccuparsi, Quik, dimmelo, d'accordo?»

      

      Il porto brulicava proprio come la città sopra. Riroca si estendeva su un pendio discendente dove l'acqua corrente incontrava l'oceano in un delta vorticoso, ora sovracostruito con enormi moli riempiti di navi provenienti da ogni isola tranne una: Whent.

      Wax probabilmente non l'avrebbe notato se non fosse stato per il fatto che tutto ciò che andava storto su questi moli provocava una maledizione diretta alla massiccia isola a nord-est. Uno starnuto di un mangiapietra aveva fatto cadere questa cassa, un altro che inciampava aveva spinto una barca un po' troppo lontano dal suo ormeggio. Se un sigillo forgiato da Foti si rompeva, era perché qualche Whent l'aveva rovinato per primo.

      Wax e Quik avevano imparato a ignorare il botta e risposta, persino a parteciparvi quando ne avevano l'occasione, se non altro perché faceva sì che il resto dei facchini li guardasse con un po' meno astio.

      I fratelli ebbero un colpo di fortuna quando raggiunsero il porto, con il capo banchina che li chiamò indicando un massiccio galeone Foti carico di armi e armature nuove, metalli da tingere del verde-mare di Rana. Cassa dopo cassa dovevano essere spostate, e i due Vis si erano guadagnati il diritto di spostare i pacchi più grandi e peggiori dalle stive più profonde del galeone.

      «Che fortuna», disse Quik.

      «Esatto», rispose il capo banchina. «Mettetevi al lavoro».

      Wax non protestò, tenendo segretamente per sé il proprio sollievo per quel lavoro. Il semplice lavoro manuale aveva ora un vantaggio aggiuntivo, contingente sul ripetere gli stessi movimenti per ore. Sollevare, camminare, salire per le rampe e depositare vicino ai carri che avrebbero portato l'equipaggiamento agli artigiani di Riroca. Abbastanza facile da fare senza pensarci troppo.

      Il che lasciava a Wax il tempo di ascoltare i sussurri nella sua testa.

      Due skar giacevano nascosti in una collana sotto la sua logora tunica grigia, uno smeraldo Vis e un rubino Foti, anche se nessuno dei due aveva la bellezza pacata di una vera gemma. Invece, pulsavano di vita, caldi al tatto, e parlavano come se avessero storie da raccontare.

      All'inizio Wax trovava i loro sussurri intercambiabili, un turbinio nella sua testa come il suono statico di un temporale. Dopo giorni e notti, tuttavia, era riuscito a distinguere le differenze. Lo skar Foti vagava nei suoi sussurri, come se cercasse e si lanciasse verso una frase solo per aspettare, mormorando, finché la prossima idea non entrasse a fuoco. Il suo omologo Vis adottava un ronzio più piacevole, un chiacchiericcio continuo che tornava su se stesso, una ripetizione balbettante che costruiva, dopo ore, un rapido finale cinguettante.

      Quanto a cosa significasse tutto ciò, Wax non ne aveva idea. Le parole non erano in nessuna lingua che avesse mai sentito, e la cadenza, le pause sembravano in contrasto con qualsiasi linguaggio conoscesse.

      Ma gli skar davano a Wax altri indizi, come faceva lo skar Vis proprio in quel momento, agitandosi mentre Wax si sforzava di portare quest'ultima cassa su per l'ultima rampa fino alla banchina. Mentre lo faceva, Wax sentì i suoi muscoli stanchi riprendere energia, un'ondata come quella che aveva provato quando si dondolava tra gli alberi su Vis. Una scarica di energia, ma ciò che lo skar forniva non gli sarebbe costato più tardi. Quando posò la cassa, lo skar Vis tornò silenzioso, ma le sue gambe e braccia si sentivano forti come sempre.

      Quik, nel frattempo, respirava affannosamente, con le braccia coperte di sudore. Osservò Wax mentre il Renewal si stiracchiava. «Attento. Se ne accorgeranno».

      Wax si guardò. I segni del lavoro c'erano, ma nessun graffio, poco sudore, e certamente nessun segno di esaurimento dopo una dura giornata di lavoro.

      «Scusa. È facile dimenticarsene», rispose Wax, simulando un leggero zoppicare mentre tornavano dentro per l'ultima cassa.

      Da quando i banditi su Foti avevano preso in ostaggio Wax e i suoi fratelli solo per lo skar e il suo valore, mantenere segreta la pietra era diventata una priorità. Il conseguente attacco dei Najahn contro quegli stessi banditi aveva reso assolutamente necessario mantenere segreto il suo status di Renewal.

      Wax non aveva bisogno di altre morti sulla sua coscienza, per quanto meritate fossero.

      «Ehi», disse Quik dopo che ebbero lasciato cadere l'ultima cassa vicino al carro. «Non abbiamo visto quella nave quando siamo partiti da Foti?»

      La nave Kance che Quik indicava aveva un'opulenza eterea, come se la nave si degnasse di attraccare, di toccare l'acqua. Le massicce vele intersecanti catturavano il vento in modi che Wax non riusciva a comprendere, domando i mari come nemmeno i Rana sapevano fare. Eppure, così lontano da Kance, persino le loro navi leggere erano rare, un evento abbastanza grande da attirare gli sguardi di più persone oltre a Wax e suo fratello.

      «La Renewal di Kance», disse Wax. «Ci ha raggiunti».

      «Ti ha sorpassato, credo». Quik incrociò le braccia mentre osservavano l'imbarcazione, lo stesso ordine guardia-Renewal-guardia che guidava lo sbarco, anche se questa volta seguiva un terzo soldato. Tutti vestiti con la regale armatura argentea di Kance. «Deve avere già lo skar di Kance».

      «Stai dicendo che sono lento?»

      «Sto dicendo che sei diretto verso un futuro migliore del suo».

      Raccogli prima tutti gli skar, vinci l'imprigionamento della tua breve vita su Noctia. L'Egida, a proteggere la terra dai demoni fino a che non ti fossi raggrinzito. Un onore per la tua isola, per te, anche se Wax non era sicuro che qualsiasi Egida si sarebbe sentito orgoglioso alla fine.

      «Forse», mormorò Wax, strofinandosi il mento e osservando l'imperiosa Renewal farsi strada lungo il molo. «O forse ho solo bisogno di recuperare un po' di terreno».

      «Difficile farlo quando non puoi permetterti una barca».

      La Renewal di Kance aveva una certa grazia mentre il sole tramontava, le sue vesti sciolte azzurro-argentee catturavano un fuoco scintillante mentre i diamanti celesti nei loro orli abbracciavano la luce arancione che svaniva. La donna sembrava non accorgersene, la bocca seria, lo sguardo dritto davanti a sé, le mani ai fianchi e tese con composta determinazione.

      Kance, una terra di due Regine. Una, così dicevano le voci, era sempre scelta per il Renewal. Quella, continuavano le voci, che aspirava al potere, all'influenza.

      «Quik, scommetto che è ricca», disse Wax.

      «Non è una scommessa che accetto, fratello».

      «No, ma potrebbe essere comunque una cosa che possiamo sfruttare».

      Quik scosse la testa, si voltò per andare dal capo banchina a ritirare la loro misera paga sotto forma di patate e cereali impilati in sacchi dietro l'uomo.

      Fin dall'inizio, questa missione aveva premiato l'ingegno, il rischio, l'inventiva. Wax possedeva queste qualità, e aveva una nuova idea.

      Mentre il Renewal di Vis partiva all'inseguimento della Regina di Kance, lo skar Foti schioccava e agitava i suoi sussurri nella testa di Wax. Approvando, o almeno così credeva.
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      Maena, capitana Rana, comandante della propria nave e guida di decine di marinai, si pulì il naso con una manica sporca mentre il vento di Whent le frustava i capelli secchi e sottili sul viso. Il resto del suo corpo non se la passava molto meglio, con le settimane trascorse nelle grotte che le si aggrappavano addosso tanto tenacemente quanto le corde che le legavano i polsi e le caviglie agli anelli metallici del carro traballante.

      Condivideva il viaggio rombante attraverso la tundra irregolare di Whent con coloro che l'avevano seguita giù nel Buio Sotto, o almeno con gli ultimi rimasti fino alla fine: Svarde, l'imponente Guardiano Foti e il suo fedele Ferrite sedevano in pensierosa contemplazione verso la parte anteriore del carro. Vicino a loro, Rasslebeck e Pennifer, due combattenti Rana che avrebbero dovuto tagliare gole Whent invece di essere tenuti prigionieri dai mangiarocce, sedevano l'uno di fronte all'altro scambiandosi vecchie storie. Una risata amara sembrava essere la loro modalità predefinita in questo quarto giorno di attraversamento della vasta isola di Whent.

      Diversi prigionieri senza nome riempivano le panche, persone con cui Maena non aveva parlato, e condividevano la sua mancanza di interesse, passando il loro tempo a grattarsi i pidocchi e persi nei loro pensieri semifreddati.

      Almeno loro probabilmente ne avevano solo uno di pensiero.

      Maena spostò lo sguardo a destra, verso la scarsa apertura posteriore del carro. Il convoglio di prigionieri Whent continuava, con altri quattro carri che li seguivano e cinque davanti, tutti diretti verso quella prigione Whent conosciuta come le Fosse.

      D'altra parte, Maena potrebbe non accorgersi nemmeno del suo arrivo, dato che passava così tanto tempo bloccata in una lotta con la propria testa.

      Il demone nel Buio Sotto aveva fatto a brandelli la sua memoria, risucchiando via il passato di Maena come se fosse stato uno spuntino. Ciò che era rimasto aveva costruito, nel breve tempo della sua esistenza, una versione di lei. Una che combatteva per restare in vita anche quando Svarde aveva riportato in vita la Maena originale.

      Perché non vuoi morire?

      Perché ho avuto a malapena una possibilità di vivere.

      Le conversazioni si susseguivano senza fine attraverso i minuti, le ore, i giorni. Ogni pensiero che Maena aveva provocava un'intrusione dall'altra sé, un'opinione, un suggerimento, una pretesa.

      Non mi riprenderai mai.

      È successo una volta. Può succedere di nuovo. Aspetterò.

      Maena tirò su col naso. Si pulì il naso una seconda volta. Sbatté via le lacrime provocate dal vento. Non era una piagnona, ma con la pelle screpolata, senza riparo dalle raffiche taglienti e dalle occasionali folate di neve, il suo corpo adottava altre misure.

      Possiamo convivere?

      Non con te al timone.

      Era da ridere. Un timone. Maena aveva accettato insieme a tutti gli altri marinai di rinunciare a quella vita con la spedizione, un accordo che si era logorato poco dopo che l'oscurità era diventata troppo profonda e le grida del demone troppo forti. Aveva rinunciato a ciò che amava solo per fallire in ciò che voleva.

      Io non ho nemmeno avuto la possibilità di provarci.

      I ruggiti annunciarono il loro arrivo prima che il carro rallentasse, gli echi che si levavano sulle pianure come l'ululato di una cascata. Ben presto il paesaggio si trasformò di conseguenza, il carro attraversò un cancello di palizzata, con i pali di legno rivolti verso l'interno, le guardie nelle torri di guardia che volgevano gli occhi nella direzione sbagliata.

      Davanti al cancello, tende spuntavano in tutto il paesaggio, i loro siti allestiti offrivano focolari e allegri Whent vestiti di pelliccia che si godevano le giornate dopo la stagione del raccolto. Alcuni alzavano boccali per brindare ai carri in arrivo, altri lanciavano scherni.

      Dall'altra parte del cancello c'era ciò che potevi ottenere con un buon commercio. Edifici veri, costruiti con tronchi Whent e rinforzati dalla pietra dell'isola rocciosa. Il fumo si alzava alto da un centinaio di camini, ma l'aria non conteneva nulla della puzza mineraria di Foti. Maena vide negozi, macellerie, locande e ristoranti in abbondanza, tutti sostenuti da bestiame vagante e orti di verdure resistenti, la maggior parte ora a riposo per l'inverno.

      I carri attirarono più acclamazioni dai passanti mentre procedevano. Maena poteva solo rabbrividire in risposta, la gioia in quegli sguardi una violenza maniacale che giustificava tutte le incursioni Rana che aveva lanciato contro i barbari Whent. Questa gente amava i loro sport cruenti, purché potessero guardarli dalle loro mensole rocciose.

      Quando i carri si fermarono, la loro destinazione apparve meno come una cella di prigione e più come un altro buco nella roccia. Lo stomaco di Maena si contrasse alla vista dell'entrata che scendeva in pendenza, delle torce che bruciavano lungo le sue pareti.

      Non puoi avere paura di questo ora, vero? Io ho vissuto tutta la mia vita in un posto simile. Sii coraggiosa, ladra.

      Ladra? Questa è la mia vita.

      Pensa quello che vuoi.

      «Presta attenzione», le gridò un uomo Whent, slegandole le corde dagli anelli e infilandole immediatamente in un'altra catena più sottile. Questa le legava le caviglie al prigioniero dietro di lei, formando una fila claudicante. «Mi seguirai da vicino, attenta, o prenderai una batosta. Non ritarderanno il tuo turno comunque, quindi se vuoi avere una possibilità di uscire da qui, meglio tenere la lingua a freno e gli occhi aperti».

      Un altro uomo accanto a lui, all'imboccatura del pendio sotto quella palizzata sogghignante, rise. In una mano, faceva volteggiare un coltello da scuoiare.

      «Barten», disse l'uomo, «stai dando loro speranza quando non ce n'è. Perché li torturi così?»

      Barten alzò gli occhi al cielo, un gesto notevole data la loro dimensione, annidati nel suo volto barbuto e rugoso. «Sono più divertenti quando hanno qualcosa da perdere, Tross». Barten scese dal carro, tirò Maena in piedi. «C'è anche un ferrite in questo gruppo. Il maledetto lucertolone di fuoco Foti non vuole lasciare il suo padrone».

      «Non possiamo ucciderlo?»

      «Jochi dice di no, dice che sarà un combattente interessante».

      Un altro strattone e Maena fece un passo giù dal carro. La distanza era maggiore di quanto pensasse, e le sue gambe non erano ancora del tutto sveglie. Cadde in avanti, ma Barten la afferrò con una mano, sollevandola di nuovo in piedi.

      Tross imprecò, ripose il coltello, e si diresse verso la parte anteriore del convoglio di carri. Gli occhi di Maena lo seguirono mentre Barten faceva scendere gli altri dal carro.

      «Sta andando a parlare con il capo del vostro convoglio,» disse Barten, rispondendo a una domanda posta da Rasslebeck. «Sembrate tutti tutt'altro che pronti. Le Fosse vogliono solo quelli sani, e sembra che dovremo passare qualche giorno a rimettervi in forze per i combattimenti.»

      Combattimenti?

      Le Fosse, questo Maena lo sapeva, offrivano ai prigionieri Whent, ai criminali, una possibilità di giustizia attraverso il valore. Riesci in questa o quella prova e ti avrebbero lasciato andare. Quanto fosse realmente possibile, Maena non lo sapeva.

      Non aveva mai incontrato nessuno che fosse fuggito.

      Allora potremmo essere i primi, se mi lasci gestire la situazione.

      Maena rise, un rauco raspare. C'era un'idea. Nelle sue condizioni, stanca, quasi congelata e con voci che le parlavano nella testa, Maena sarebbe stata fortunata a sopravvivere incrociando le lame con un neonato.

      Ora, questa è un'esagerazione, nessun neonato potrebbe sollevare una spada

      Non sembri me, lo sai?

      Io sono te, quindi è impossibile, Maena.

      Barten trascinò il loro convoglio di prigionieri giù per il buco e sotto terra. Almeno, con tutte quelle torce, il freddo scomparve. L'aria stantia lo sostituì, ma Maena l'avrebbe sopportata per poter sentire dita e piedi.

      Le guardie ammassarono tutti quelli del loro carro in un'unica cella, con paglia sparsa e ammuffita. Un buco nell'angolo serviva da latrina.

      «I pasti arriveranno quando lo riterremo opportuno,» disse Barten. «Sarà meglio che mangiate quando arrivano, perché avrete bisogno di ogni boccone per restare vivi.» Fece passare l'estremità della corda attraverso una fessura nella porta di legno, poi diede uno strattone, un solo colpo deciso. Al tirare, tutti i nodi intorno ai loro polsi e caviglie si sciolsero, lasciando una corda serpeggiante che Barten riavvolse.

      «Fate confusione, createci problemi, e sarete la cena di qualcos'altro,» continuò Barten, passando il suo sguardo ispido su tutti loro. «Siete ora tra i dannati, ma non ancora tra i morti. Quanto ci vorrà dipende da voi.» Un bagliore, un leggero sollevarsi tra quei riccioli trasandati. «Alcuni fortunati potrebbero persino uscirne vivi.» Quel luccichio svanì con un'espressione accigliata. «Non che ne veda qualcuno qui.»

      «Aspetta, Whent.» Il ringhio attirò l'attenzione di Maena alla sua sinistra, verso la figura di Svarde, ancora imponente nonostante avesse perso la sua armatura e le sue asce. «Dov'è il ferrite?»

      «La lucertola ha la stessa possibilità che avete voi. Se si guadagnerà la libertà, la rispediremo alla vostra maledetta isola.»

      Con queste parole, Barten girò una chiave nel cancello di legno, rinchiudendoli nella terra e nella polvere.

      Sette persone in una cella abbastanza grande per il doppio significava paglia per tutti, sebbene l'odore della latrina rovinasse quel poco di conforto che offriva. Il primo pasto arrivò abbastanza presto, almeno, e Maena dovette fissarlo a lungo per capire cosa stesse vedendo.

      Meglio di quello che abbiamo mangiato laggiù, te lo dico io.

      Carne vera. Cotta e mescolata con patate. Carote accanto. Niente birra, ma con il pasto arrivò un barile d'acqua e tazze di terracotta. Uno degli altri prigionieri iniziò a piangere alla vista, infilandosi il cibo in bocca con le mani.

      «Lavati prima quelle dita,» annunciò Svarde alla stanza, un po' tardi per quell'uno. «Vai a Tamas e te lo diranno. Il modo più veloce per morire viene dalla malattia in un posto come questo.»

      Un'altra prigioniera, una signora esile che portava un naso rotto tre volte, rise: «Se pensi che la malattia ti porterà via prima di una spada qui dentro, o delle fauci di una bestia, allora invidio la tua speranza.»

      Ma si lavò le mani, come fecero Maena e tutti gli altri. Anche il primo prigioniero, una volta finito di riempirsi la bocca, pulì le sue sudicie mani.

      Allora cosa farai, ladra? Stare seduta qui in silenzio?

      Dopo l'avvertimento di Svarde, il gruppo si era sistemato ai propri posti. Maena sentiva gli occhi dell'uomo Foti posarsi su di lei di tanto in tanto, sguardi che ignorava. Aveva cercato di ricostruire il loro rapporto durante la camminata fuori dal Buio di Sotto, ma Svarde aveva conosciuto la vecchia Maena, quella ancora integra.

      Quella non esisteva più.

      Cosa, hai un'idea migliore?

      Non ho preso il comando in quella grotta, e sono morta per questo. Non uccidermi una seconda volta.

      Maena si irrigidì. Il suo secondo io aveva ragione. Le Fosse potevano essere una condanna a morte, ma potevano essere qualcosa di più grande. Se avesse potuto raccogliere l'energia per provarci.

      Raccogliere? Se avessi saputo quanto fosse patetica la vera me, mi sarei sparata invece di quel demone.

      Maena sbuffò una risata silenziosa. Ancora una volta, il secondo io aveva ragione. Quante incursioni aveva guidato? Quante spade aveva incrociato per guadagnarsi le medaglie sulla sua armatura perduta? Questa sarebbe stata solo un'altra sfida in una vita piena di esse.

      Ora sì che ci siamo. Mostrami chi sono veramente.

      Finendo il suo pasto, Maena lanciò la ciotola contro il cancello e si alzò in piedi. Il fracasso attirò l'attenzione su di lei, i prigionieri che osservavano mentre la sua forma lacera, sporca, vestita di stracci, ritrovava la sua spina dorsale.

      «Non so voi,» disse Maena, il raspare che moriva mentre sfondava la sua gola stanca, «ma io ho lasciato un lavoro incompiuto là dietro, e intendo portarlo a termine. Ciò significa combattere per uscire di qui, non importa cosa ci lancino contro questi bastardi Whent. Chi è con me?»

      La prigioniera rise di nuovo, aprì la bocca, poi la richiuse mentre Svarde si alzava, l'uomo che la fissava per un lungo attimo prima di annuire a Maena.

      «Fino alla fine, Rana. Fino all'amara, violenta fine.»

      «Se avessi una sciabola, te la darei,» aggiunse Rasslebeck, alzandosi.

      Anche Pennifer si alzò, «I miei pugni sono tuoi, anche se sarebbero meglio con una balestra in mano.»

      Gli altri tre prigionieri guardarono il quartetto con diffidenza confusa, ma sotto lo sguardo di Svarde, dovettero trovare una misura di fiducia, perché presto anche loro erano in piedi.

      Giusto in tempo per il suono squillante di una campana.
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      Rana emanava di notte un bagliore che Foti non aveva mai avuto. I fiumi che si snodavano intorno a Riroca catturavano la luce rosa di Sichi e la proiettavano negli ovali di vetro che fiancheggiavano i canali, ciascuno sfumato in colori diversi così che ogni fiume dipingeva il suo percorso con un oro, blu, verde o rosso unico. I riflessi danzavano sugli edifici, brillavano sulle ringhiere dorate, e in generale aiutavano Bliss a guidare il loro quartetto sui tetti.

      Rispetto a dondolare tra liane, saltare di luce in luce da un tetto d'ardesia all'altro era facile come Bliss poteva desiderare: atterraggi stabili, niente foglie scivolose, e linee di vista chiare fino alla destinazione?

      Sì, grazie.

      Si era offerta di guidare dopo che Wax aveva esposto il piano, dichiarando che sarebbe stato meglio che fosse Bliss a rischiare qualsiasi caduta, qualsiasi avvistamento da parte delle guardie di Rana piuttosto che il Renewal in persona. Con Quik a sostenerla, la solita posizione di Wax in testa al gruppo era venuta meno. Ora sedeva al terzo posto, con Torny che controllava le retrovie.

      Il loro obiettivo attendeva a diversi isolati di distanza, adagiato sul fiume mentre i passeggeri caricavano il loro equipaggiamento. Mentre Bliss e Torny soffrivano per un altro turno a servire piatti e lavarli in una locanda insignificante, Wax e Quik avevano osservato l'equipaggio di Kance, monitorando la loro partenza prevista per questa notte, proprio a breve.

      Quando Wax aveva chiesto informazioni dopo che il Kance era partito, la capitana del battello fluviale aveva dichiarato che nessuna stanza vuota sarebbe stata occupata, specialmente non a tariffa scontata.

      Così Wax aveva proposto un'alternativa durante la loro misera cena: saltare a bordo mentre il battello partiva, implorare pietà come Renewals, e sperare nel meglio.

      Come piano, gli altri tre concordarono unanimemente che faceva schifo. Messo a confronto con un altro giorno di lavoro in città, però, fare schifo non sembrava così male.

      «La cosa peggiore», disse Torny, «ci lasciano sulla riva del fiume e dobbiamo camminare. Non è così male».

      Con l'inverno in arrivo, una marcia passo dopo passo attraverso le terre selvagge di Rana potrebbe non essere la strada migliore, ma era meglio provare e fallire che stare qui, sprecando giorno dopo giorno per niente.

      Bliss lo comunicò con i segni, e persino Quik acconsentì a provare l'opzione clandestina.

      Ora Bliss aspettava sul bordo di un tetto piatto, osservando un trio di guardie di Rana girare l'angolo a mezzo isolato di distanza, sparendo dalla vista. Per salire da qui, avrebbero dovuto saltare un canale, un balzo intimidatorio per chiunque non avesse molta esperienza nel lanciarsi nel vuoto.

      Fortunatamente, Bliss aveva un bastone.

      'Guardatemi,' segnò Bliss, indietreggiando di diversi passi.

      Gli altri tre fecero spazio. Torny aveva preoccupazione nel volto illuminato dalla luna. Wax e Quik solo noiosa sicurezza. Sotto, bagliori dorati mostravano la distanza, una leggera discesa verso la casa dall'altra parte.

      Bliss fece un respiro lento, lasciò che l'aria fresca giocasse intorno, le desse energia. Saltellò sui piedi. Assicurò il bastone nella mano destra con un'estremità con cappuccio metallico appoggiata sulla spalla.

      Con un'espirazione si mosse, sollevando il bastone al primo passo e piantandolo al terzo, la sua estremità che affondava nel tetto, correndo contro il piccolo bordo sul lato piatto. Bliss si spinse, volò in aria, gli alberi e il canale che le passavano sotto. Raccolse le ginocchia, si inclinò in avanti e rotolò quando colpì la casa sull'altro lato.

      L'ardesia faceva più male della comoda terra della giungla, ma il rotolamento funzionava allo stesso modo, permettendo a Bliss di scaricare il suo slancio sul tetto. Si fermò con la schiena contro il suolo, guardando dritto verso il cielo.

      Va bene, non un atterraggio perfetto, ma era sopravvissuta, aveva dimostrato che si poteva fare.

      Ora per il trucco successivo.

      Alzandosi, dirigendosi verso il bordo del tetto, Bliss sollevò il bastone, fece qualche altro passo indietro, poi corse e lo lanciò all'indietro. Il bambù leggero ma resistente si dimostrò abile in volo quanto Bliss, volando oltre il divario nelle mani in attesa di Quik.

      I due salti successivi andarono bene come il primo, Wax e Quik che si univano alla loro sorella oltre il canale. Quando Quik stava per lanciare indietro il bastone a Torny, però, la ladra scosse la testa. Alzò un solo dito, poi scomparve nell'oscurità.

      «Cosa sta facendo?» chiese Quik. «Ha finalmente rinunciato a questo gioco?»

      'Non se ne sta andando,' segnò Bliss.

      «Lo spero. Ora è anche la mia Guardiana». Wax prese il bastone dalle mani di Quik, lo diede a Bliss. «A meno che non le piaccia infrangere i giuramenti».

      «Ti sorprenderebbe davvero?» disse Quik.

      «Sai cosa mi sorprenderebbe davvero? Che tu sia qualcosa di diverso da uno stronzo verso Torny».

      Quik fece una smorfia, distolse lo sguardo. Wax lanciò a Bliss un'occhiata che diceva che-ci-vuoi-fare, poi vagò verso l'altro lato del tetto, seguito da Bliss.

      «Altri due salti e siamo lì», disse Wax.

      'Tre. Stai dimenticando il salto sul battello.'

      «Quello è più una caduta».

      'Perché pensi che funzionerà, Wax?'

      «Perché l'ho vista», rispose Wax. «Non sembrava felice».

      'E questo significa?'

      Wax sfoggiò un sorriso. «Significa che un burlone come me può entrare nelle sue grazie. Una volta che accade, siamo dentro».

      Torny apparve due edifici più in là, segnalando al trio tenendo in alto un lungo coltello per catturare la luce lunare. Come avesse fatto ad arrivare così lontano senza essere catturata, senza destare sospetti, era un mistero per chiunque, ma nemmeno Quik poteva contestare i risultati.

      «Immagino che dobbiamo raggiungerla», mormorò Quik quando vide la bandita. «Sa muoversi».

      Gli ultimi salti andarono veloci senza più canali da attraversare. Le case, tutte costruite per ospitare famiglie di Rana in moltitudini, offrivano ampio spazio per atterrare, e presto il gruppo guardava verso un vero fiume di Rana, uno che avvolgeva il lato orientale della città e continuava a nord. Un'arteria principale, secondo le mappe che Bliss aveva spiato nelle varie locande.

      «Sei sicuro che volessero partire adesso? Al buio?» chiese Torny mentre guardavano l'acqua vuota che scorreva.

      La riva vicino a loro si illuminò di arancione, lanterne di vetro a spirale disposte lungo una ringhiera metallica che segnava il confine della città. Poche persone la percorrevano, sia a causa del freddo sia, pensò Bliss, per la crescente minaccia dei mostri. Qualsiasi passeggiata romantica o tranquilla poteva essere interrotta da un orrore sputacchiante, qualcosa che smorzava la gioia.

      «La capitana mi ha detto che non avrei potuto importunarla domani quando gliel'ho chiesto», disse Wax, seguito da una risatina sommessa. «Le ho detto che avrei avuto abbastanza grana per comprare il passaggio dopo il mio prossimo turno. Credo che questo l'abbia spaventata al punto da dirmelo».

      «Scommetto che non era tanto la grana quanto l'idea di averti sul suo battello», segnò Bliss.

      «Da quando i Guardiani possono prendere in giro i loro Renewal?»

      «Da sempre».

      L'informazione di Wax si rivelò esatta pochi minuti dopo. Un fruscio gorgogliante interruppe il mormorio del fiume, la grande ruota del battello che affondava nell'acqua. Mantenendosi nel canale centrale più profondo, il battello si sollevò sopra la ringhiera metallica, il ponte principale che offriva spazio per la scarsa ciurma e numerosi passeggeri. Piccole lanterne adornavano i fianchi di metallo leggero della nave, trasformando il vascello in un faro arancione in viaggio verso nord.

      «Te l'avevo detto», disse Wax. «Quella Regina non sta perdendo tempo».

      Bliss aggrottò la fronte, valutando la distanza mentre il battello avanzava verso di loro. «Il salto sarà troppo lungo. Non avremo tempo di usare di nuovo il bastone».

      La speranza era che le dimensioni del battello lo mantenessero abbastanza vicino alla ringhiera da rendere possibile un salto. Da qui, però, ci sarebbe voluto tutto lo sforzo di Bliss solo per raggiungere il lato sinistro della nave. Com'era messa, si sarebbe schiantata dritta contro la parete, una promessa che già le faceva dolere la testa.

      «Allora facciamo a modo mio», disse Torny.

      I tre si voltarono e videro Torny che srotolava una corda sottile, con un'estremità legata al suo lungo coltello. Bliss aveva notato la corda arrotolata prima, infilata nella bisaccia di Torny, ma la bandita teneva ogni sorta di cose strane con sé, e aveva l'abitudine di eludere qualsiasi domanda le venisse posta.

      «Tu fai il salto», Torny disse a Bliss. «Conficca il mio coltello nel fianco e noi scivoleremo lungo la corda per raggiungerti».

      «Quindi è così che hai fatto», disse Quik, indicando gli edifici dietro di loro. «L'hai lanciata e l'hai usata per-»

      «No», Torny scosse la testa. «Questi edifici hanno appigli ovunque. Facili da scalare. Se voi tre foste capaci di muovervi furtivamente, avrei detto che potevamo semplicemente correre fino a qui».

      Tipico di Torny infilare un insulto in una risposta.

      «Bliss?» chiese Wax. «Pensi di farcela?»

      «Non ho molta scelta».

      Nessuno lo contestò, così Bliss si preparò con la bisaccia di Torny, dando la propria alla bandita. Di nuovo il bastone si posizionò sulla spalla di Bliss mentre calcolava i tempi, la distanza dal battello. Da vicino l'imbarcazione appariva più grande di prima, e Bliss poteva distinguere la forma della capitana nella cabina anteriore, che guardava fuori con una mano sul timone.

      Sperando che la donna non si spaventasse tanto da far arenare la zattera.

      Quik offrì una preghiera a Vis mentre Bliss si preparava, quelle parole suonavano strane così lontano da casa. D'altra parte, Bliss avrebbe accettato qualsiasi aiuto che il loro dio defunto potesse offrire.

      Scattò in avanti, sbatté il bastone a terra e volò nello spazio vuoto. Tornò la familiare scarica di adrenalina, l'esplosione di leggerezza senza nulla intorno mentre Bliss roteava, la bisaccia che sbilanciava il suo peso.

      Il suo peso, ma non la sua distanza.

      Bliss colpì il bordo sinistro del battello, rovesciandosi su di esso per atterrare sul ponte stretto. La sua tibia sinistra esplose di dolore, impedendole di alzarsi mentre grida scoppiavano sulla barca attorno a lei.

      Il momento di occuparsene sarebbe venuto più tardi.

      Ancora aggrappata al suo bastone, Bliss vi si appoggiò, piantandone l'estremità sul ponte del battello per alzarsi in piedi tremante. La corda fuoriusciva dalla bisaccia, Torny e Quik che ne tenevano l'altra estremità sul tetto. Un'estremità che si svolgeva rapidamente mentre la barca avanzava controcorrente.

      Bliss tirò fuori il pugnale e lo conficcò nel pavimento del ponte. Il movimento le fece tremare di nuovo la gamba sinistra, l'estremità smussata del bastone scivolò e fece cadere Bliss ancora una volta sul ponte.

      Dei passi si avvicinarono, Bliss rotolò per vedere una guardia di Kance avvicinarsi, con già i fioretti in entrambe le mani. Vestita in armatura completa, simile a vetro ambulante, la guardia lanciò a Bliss uno sguardo severo prima di seguire la corda che si tendeva.

      Oh no, non ci provare.

      Con la mano destra, Bliss fece roteare il bastone. A terra, con una leva minima, l'arma fece poco più che rimbalzare sugli stinchi corazzati del Kance. Riuscì, però, a catturare l'attenzione dell'uomo, che puntò la punta di un fioretto sul viso di Bliss.

      «Cosa stai facendo?» chiese la guardia, la sua voce un ringhio piumato, come se l'uomo volesse essere minaccioso ma non sapesse bene come.

      «Prendo un passaggio», segnò Bliss, non che la guardia avrebbe capito.

      La guardia la fissò perplessa, poi barcollò in avanti con una maledizione. Rimbalzando contro di lui, atterrando con il sedere sul ponte, c'era il fratello maggiore di Bliss e compagno guardiano. Quik balzò in piedi, alzando i pugni – una scelta saggia tenere i guanti fuori ora – e urlando alla guardia di tenere le spade per sé.

      Non che la guardia e i suoi amici in avvicinamento sembrassero intenzionati ad ascoltare. Tuttavia, si fermarono e gridarono quando Wax seguì Quik, facendo un ingresso più elegante sulla barca.

      «Tagliate la corda!» arrivò il grido della capitana, attraverso una finestra aperta nella cabina di prua del battello. «Non lasciate salire nessun altro!»

      La prima guardia, in piedi accanto a Bliss, eseguì l'ordine, anche mentre Quik si muoveva per fermarlo. Il fioretto tagliò la corda, e dal lato della barca, nelle acque scure del fiume, si udì un tonfo sopra il movimento ribollente del battello.

      Torny.
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      Sawi osservò il disegno sul dorso della sua mano mentre si allungava per staccare il mango dal ramo. Linee arancioni seguivano le sue vene prima di diramarsi come ragnatele, proprio come l'albero a cui era appesa in quel momento. Quelle linee segnavano il suo posto a Kitaye, il suo mondo. Oggi erano vivide come sempre. La corda la teneva sospesa mentre raccoglieva i frutti e li lasciava cadere nella sua sacca. Un raccolto tardivo prima dell'arrivo dell'inverno, che dalle ultime notti prometteva di essere piuttosto freddo.

      Wax, dovunque fosse, potrebbe persino star vedendo la neve adesso. Non sarebbe magnifico come esperienza? Vis vedeva quella soffice coltre bianca solo sulle sue montagne più alte, lontane a Est e a Ovest, luoghi dove Sawi non sarebbe mai andata. Non più.

      Sawi aggrottò la fronte mentre il suo sguardo si spostava dall'albero al suolo, il boschetto non lontano dal confine occidentale di Kitaye, che si estendeva lungo le scogliere che dominavano l'oceano. Non molto tempo fa, quando si univa ai raccoglitori più anziani per imparare il mestiere, arrampicarsi sugli alberi e prendere i frutti era un esercizio di pace. Un'opportunità per essere in armonia con la natura di cui Vis era ricca.

      Ora, i cacciatori si aggiravano tra gli alberi con loro. Portavano lance, archi, occhi vigili e corpi tesi. Silenziosi, tranne che per richiami occasionali, grida che davano il via libera di tanto in tanto. I primi giorni, quei richiami avevano fatto avvampare i nervi di Sawi. Aveva fatto cadere i frutti. Quasi perso una sacca.

      Ma è quello che succede quando un demone quasi ti uccide, o così dicevano i suoi genitori. O così avevano annunciato gli anziani del villaggio alla città mentre sempre più persone arrivavano a fatica da tutta l'isola.

      I demoni erano arrivati, e stavano rendendo Vis un posto pericoloso. Forse Wax se n'era andato proprio al momento giusto.

      Ciononostante, Kitaye aveva bocche da sfamare e volti coraggiosi per rispondere a quel richiamo. Sawi lo faceva, fedele al giuramento che l'inchiostro sulle sue spalle e mani esigeva. Usciva all'alba ogni mattina con una scorta di cacciatori, raccogliendo frutta, erbe, grano e funghi, riempiendo sacca dopo sacca con la generosità che Vis offriva.

      I risultati riempivano il suo stomaco, portavano felicità a molti altri oltre a lei, ma la pace non sembrava mai accompagnarli.

      D'altronde, come potevi trovare pace quando il mondo sembrava lacerarsi tutt'intorno a te?

      Sawi, con la sacca piena e il sole che calava, si spostò la sacca sulla spalla e si calò, un appiglio alla volta con attenzione – Wax si sarebbe semplicemente lasciato cadere, fidandosi del destino e del suo istinto per rimanere vivo – e toccò il terreno ammorbidito dalla pioggia con il suo raccolto intatto.

      Si portò due dita alla bocca e fischiò. Era ora di tornare a casa.

      Kitaye vibrava con un'armonia diversa quando Sawi e la sua scorta di cacciatori tornarono. Spezie per cucinare, canti e grida dai gruppi di ritorno risuonavano come sempre, ma una corrente eccitata di sottofondo si mescolava al familiare, la sua spiegazione giaceva negli sguardi verso l'insenatura.

      «Una nuova nave?» chiese Sawi a un cacciatore che era tornato con lei. Il giovane – diventavano sempre più giovani ora, con così tanti feriti – scosse la testa. Era stato con lei, come poteva saperlo?

      Eppure, quale altra spiegazione c'era? Kitaye e Vis, con tutti i loro dolci piaceri, seguivano una routine regolare. Le stagioni spingevano cacciatori e raccoglitori a responsabilità che si alternavano, mentre le famiglie prosperavano creando la prossima generazione. Le altre Sette Isole facevano le loro cose, combattevano le loro piccole guerre e giocavano i loro giochi politici, lasciando in pace Vis e i suoi importantissimi alimenti e medicinali.

      Quindi se volevi accendere l'entusiasmo a Kitaye, quello vero, dovevi portare qualcosa di veramente nuovo. Come una nave, e non solo un vascello mercantile, carico di metalli di Foti o gioielli di Kance.

      Persino Sawi non poteva crederci al primo sguardo. Aveva consegnato le sue sacche ai raccoglitori e si era unita al flusso costante di persone che si dirigeva verso l'insenatura, molti allungavano il collo per vedere cosa sarebbe sbarcato dal molo.

      Una nave di Najahn, e grande. Un misto tra le dimensioni di un galeone di Foti e le linee eleganti di uno sloop di Rana, il legno nero sigillato con incisioni metalliche disegnava una linea imponente nella baia. Il solitario cutter di Kance che condivideva la baia con la grande nave sembrava minuscolo, sebbene bellissimo, ma nessuna bellezza poteva competere con una giornata nella giungla, quindi l'attenzione dovuta a quella piccola nave era scarsa.

      Invece, Sawi osservava i soldati di Najahn che calavano il sartiame della grande nave, riducevano le vele, gettavano un'ancora e ormeggiavano la nave mastodontica. Sawi contò ben quattro ponti dall'alto al basso, con tre enormi alberi che si innalzavano nel cielo alti quanto un albero della giungla. Cosa poteva volere una nave del genere da un posto come Kitaye?

      La risposta non arrivò con quelli che sbarcavano, anche se di certo le domande aumentarono. Diverse guardie in alta uniforme, le voulge curve e gli anelli affilati lungo le loro schiene complementavano l'armatura viola, nera e oro. Equipaggiamento pesante, tanto che Sawi immaginava che il trio dovesse star sudando nonostante l'aria serale più fresca. I marinai facevano spazio alla stella della nave, annunciata come tale dalla sua discesa sul molo, seguita da diversi studiosi in abito talare che portavano libri, borse e un grande baule.

      Le guardie si disposero ai margini del molo, senza dire una parola agli anziani di Kitaye che aspettavano per accoglierli. Invece, rimasero in silenzio, imperiose e impenetrabili mentre il loro capo percorreva il sentiero di legno verso terra.

      L'uomo sembrava costruito per una vita di agi. Nonostante le sue vesti, Sawi notò poca agilità nella corpulenta figura dell'uomo. Svarde, il Guardiano Foti, era stato altrettanto imponente, ma portava la sua mole come se fosse in attesa di un'occasione per colpire qualcosa. Questo qui, questo si aspettava che il destino venisse a lui.

      Quando gli anziani ebbero finalmente la possibilità di parlare con l'uomo, il capo Najahn li allontanò con parole concilianti. Una mano sul braccio, un cortese cenno del capo, e gli anziani si fecero da parte, dando al Najahn la possibilità di osservare la folla riunita.

      E Sawi, che si era fatta strada serpeggiando fino alle prime file, sperando e temendo allo stesso tempo che questa nave Najahn potesse avere notizie di Wax, fece una rivalutazione.

      Questo leader Najahn non era debole, nonostante l'apparenza. L'uomo, con le mani giunte davanti a sé e gli occhi corrugati e duri mentre scrutava con lo sguardo tutt'intorno, era decisamente un cacciatore, sebbene di un tipo diverso da quelli che Sawi conosceva.

      «Un grande benvenuto», esordì l'uomo, marmorizzando le parole mentre le pronunciava, «da un grande popolo. I viaggi sono cose faticose, e mi rammarico di non avere notizie particolari da condividere, solo una tappa nel mio cammino verso il nostro avamposto un po' più avanti. Vi prego, continuate pure, e non lasciamo che interferiamo oltre con la vostra serata.»

      Mormorii delusi attraversarono la folla, abbastanza forti perché l'uomo Najahn li notasse, sebbene non desse alcun segno, limitandosi a fare cenno alle sue guardie e ai suoi bagagli di seguirlo.

      Nessuna notizia particolare? Era una cosa buona? Sawi si allontanò dalla folla, urtata dagli spettatori che tornavano ai loro fuochi per cucinare, chiudevano i loro banchi commerciali, o si dedicavano alle innumerevoli altre attività necessarie per mandare avanti una casa in questi tempi cupi.

      Sawi abbandonò la propria famiglia, evitò il boschetto del suo quartiere e la cena per seguire l'uomo Najahn. Le sue guardie allontanavano bambini e altri come Sawi, persone che lanciavano domande o offerte di tesori in vendita. Il loro obiettivo sembrava non notare nulla, salvo scacciare le richieste con un gesto mentre proseguiva. Superando, a quanto pareva, le principali locande di Kitaye.

      Intendeva forse proseguire a piedi fino alla destinazione, al buio?

      La domanda rallentò i passi di Sawi, costringendola a riflettere su ciò che stava facendo. L'uomo aveva detto di non avere notizie, e lei aveva davanti una giornata piena di raccolto. Seguire il Najahn poteva non portarle altro che meno sonno e più frustrazione. Anche se avesse potuto dire che nessun Rinnovamento era morto, le notizie viaggiavano lente tra le isole. Qualsiasi cosa avesse offerto sarebbe stata vecchia prima che lasciasse la sua lingua.

      Eppure.

      La giungla si infittì mentre il Najahn si addentrava nella città, Sawi lo seguiva, mescolandosi con la folla mentre procedeva. Le grandi foglie sopra di loro, ombre nere in una notte che si faceva nuvolosa, portarono con sé domande passate, conversazioni passate.

      Quante volte lei e Wax avevano parlato di avventure tra quelle foglie, quei rami? Quante volte si erano ripetuti a vicenda che sarebbero andati, avrebbero inseguito l'azione e vissuto i loro giorni sulla curva ondeggiante di una liana, lanciandosi nell'ignoto?

      Wax l'aveva fatto. Sebbene, Sawi doveva ricordare, era stato spinto lì da Pan. Tuttavia, nonostante la tragedia, Wax aveva continuato. Era salito sulla barca di Kance ed era salpato, diretto verso un posto nuovo mentre Sawi, quella mattina, aveva appreso quali campi e alberi sarebbero stati suoi da preservare.

      Quali promesse contavano di più, quelle fatte alla sua versione più giovane, o alla sua città, alla sua tribù?

      Quindici Najahn formavano la carovana, studiosi e guardie, con queste ultime che erano il doppio dei cercatori di conoscenza, che si muovevano e chiacchieravano attorno al loro leader. Il gruppo raggiunse il bordo di Kitaye, gli ultimi bagliori delle torce che li costringevano a fermarsi.

      Sawi aspettò, osservando dietro un albero. Anche diversi altri Vis si aggrappavano nelle vicinanze, uno continuava a offrire cibo e acqua, necessari per il viaggio dei Najahn, guadagnandosi qualche scambio dalle scorte dei viaggiatori.

      «Accampiamoci qui», disse il leader Najahn, volgendo lo sguardo intorno. «I demoni rendono pericoloso il viaggio notturno, e qualsiasi difficoltà stanotte ci porterà il sostegno della città.»

      «C'erano locande non lontano?» chiese uno studioso. «Sicuramente noi...»

      «Ci saranno poche comodità sulla strada per il nostro avamposto, amico mio», rispose il leader. «Avremo bisogno di ciò che abbiamo per arrivarci. Non lo sprecherò in lussi inutili ora.»

      Lo studioso allargò le braccia: «Siamo l'isola più ricca, di sicuro possiamo permetterci...»

      «Quando salirai alla mia posizione, Noctia non voglia, potrai spendere la sua abbondanza come meglio credi», replicò il leader. «Il nostro tempo qui potrebbe essere breve, potrebbe essere lungo. Io mi preparo per il secondo caso. Se questo è troppo difficile da capire per te, ti suggerisco di tornare alla barca e aspettare con i marinai.»

      A quel punto, lo studioso abbandonò la discussione e iniziò, come gli altri, a spacchettare un sacco a pelo. I soldati Najahn accesero un fuoco da campo e scacciarono i commercianti rimanenti, lasciando Sawi sola a osservare il loro gruppo, mentre raccoglieva il coraggio.

      In fondo, qual era la cosa peggiore che potevano fare?

      Si fece avanti, il piccolo accampamento immerso nei preparativi per la cena. Una guardia la vide per prima, si alzò e la allontanò con un gesto, dichiarando che non si sarebbero fatti più affari quella notte.

      «Non sono interessata al commercio», rispose Sawi. «Ho una domanda.»

      «Falla, allora.»

      «Avete notizie dei Rinnovamenti? I miei amici rappresentano i Vis, e hanno viaggiato verso Foti settimane fa. Non ho...»

      La guardia si ammorbidì, le rivolse un sorriso alla luce della torcia: «Allora stai tranquilla. Finora solo il Rinnovamento Tamas ha abbandonato il campo, e questo a causa di un infortunio, non della morte, scalando le creste di Kance. Per quanto Noctia ne sappia, il tuo amico è ancora vivo.»

      «Una cosa fortunata, non è vero?» intervenne il leader Najahn, alzando lo sguardo dalla sua ciotola di zuppa. Gli studiosi seguirono il suo sguardo, imitando il loro leader come bambini con le loro madri. «Con i demoni selvaggi come sono, che così tanti Rinnovamenti siano ancora vivi.»

      Il tono non suggeriva un congedo, e lo sguardo del leader sembrava scrutare Sawi, come se vedesse nel profondo del suo cuore.

      «Lo è», disse Sawi, e rimase. Frutti e grani. Le sacche del raccolto l'attendevano. Eppure, qui giaceva un'altra possibilità, un'altra occasione per una scelta precedente. Il pensiero le torse lo stomaco, un freddo tradimento anche mentre la sua voce poneva la domanda. «Se avete bisogno di una guida, sarei al vostro servizio.»

      Il leader Najahn ridacchiò, guardando attorno al fuoco gli altri. «Di tutte le offerte che abbiamo sentito da quando siamo sbarcati qui, nemmeno una è stata per mostrarci la strada. Se dovessi indovinare perché, è la paura dei demoni che trattiene la vostra gente. Perché tu sei diversa?»

      L'ansia che le attanagliava lo stomaco si dissipò alla domanda del Najahn. Aveva fatto il primo passo. Ora tutto ciò che Sawi doveva fare era camminare.

      «Perché conosco quella paura abbastanza bene da affrontarla di nuovo».

      «Davvero?» Gli occhi del Najahn brillarono, pozzi neri contro l'ombra del fuoco. «Allora io, Gladdring, Custode di Noctia, accetto i vostri servigi. Guidateci bene e sarete ricompensata. Fallite, e sono piuttosto certo che non sopravviverete per subirne le conseguenze».
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      Tra tutti i piani che aveva fatto, Wax stava iniziando a considerare quello di correre e saltare sulla zattera tra i suoi peggiori. Certo, c'erano state le esaltanti corse sui tetti, i salti, le guardie evitate, ma era difficile sentirsi bene per tutto ciò con Torny che annaspava nell'acqua mentre il battello continuava ad avanzare.

      Le dita di Bliss si muovevano velocemente, non che le sue parole in segni avessero alcun impatto sui soldati di Kance, così eleganti nelle loro armature, così severi nel loro umore. Occhi duri, anime dure. Ignorarono anche la richiesta di Wax, limitandosi a stare lì con le lame sguainate in attesa di qualche segnale nascosto.

      In altri pochi secondi, Torny sarebbe stata troppo lontana perché quel segnale importasse.

      «È il nostro Rinnovo», disse Wax, indicando con un cenno la figura che sguazzava, ormai poco più di una macchia mentre la luce si allontanava. «Se la lasciate annegare, le speranze di Vis affondano con lei».

      La guardia davanti a lui ebbe un sussulto, il viso in ombra sotto l'elmo aguzzo. Tuttavia, il controllo prevalse, e il suo stocco rimase fermo, con la punta diretta proprio verso il ventre di Wax.

      «Per favore», fece eco Quik, a terra vicino a Bliss con le spade puntate anche contro i loro petti. L'emozione di suo fratello non sembrava genuina come quella di Wax, ma almeno ci provava.

      «Aiutate la ragazza».

      L'ordine veniva dal basso, da una scala che conduceva al ponte principale. Da lì emerse il Rinnovo di Kance, quella regina glaciale che non appariva meno tale ora, anche in abiti leggeri avvolti da una frettolosa vestaglia bianco-azzurra.

      Ripeté le parole quando nessuna guardia si mosse. Questa volta, quello con lo stocco puntato contro Wax si fece da parte, anche se tenne la lama pronta.

      «Fai quello che puoi», disse la guardia, la voce sottile che trasudava una minaccia sprezzante. «Fai un solo altro movimento e le tue budella macchieranno il ponte».

      «Sarebbe un incubo da pulire», mormorò Wax, liberando la corda che avevano appena usato per calarsi sulla barca e correndo verso la poppa del battello. Mentre passava accanto alla Regina, Wax le rivolse il più piccolo cenno del capo che potesse concepire.

      Almeno, rispetto alle navi che solcavano i mari, il battello non aveva tutta quella lunghezza. Pochi lunghi passi portarono Wax a poppa, con la corda che si trascinava dietro come un serpente color sabbia.

      «Prendi questa!» chiamò Wax, facendo oscillare la corda in un ampio lancio e gettandola fuori.

      L'estremità scomparve oltre la luce, ma Wax conosceva le corde, conosceva la propria forza, e si preparò nel momento in cui arrivò il primo strattone.

      «L'ha presa», disse Wax, senza voltarsi. «Mi servirebbe un po' d'aiuto per tirarla su!»

      La velocità del battello e il peso bagnato di Torny misero i muscoli di Wax a dura prova, un compito che una giornata di lavoro a trasportare casse non aiutava molto. Le sue braccia bruciavano dopo un solo strattone, quei calli freschi che minacciavano di rompersi e sanguinare.

      E lo avrebbero fatto se non fosse stato per un nuovo strattone alle sue spalle. La corda si tese, passando tra le dita di Wax. Ancora pesante, ma con quell'aiuto, fattibile. Wax teneva i piedi premuti contro il bordo posteriore della zattera, una robusta tavola dorata, gli occhi in avanti che osservavano, alla ricerca di qualsiasi segno.

      «Grazie», disse Wax, cercando di proiettare la voce dietro di sé. «Sono sicuro che non sia stata una tua idea».

      «Tutte le mie idee sono mie», venne la risposta, con lo stesso tono misurato, totalmente d'acciaio che aveva comandato le guardie un momento prima. «Tieni duro, maledizione».

      Wax si aggrappò alla corda, le fibre asciutte che quasi gli scivolavano dalle mani dopo aver sentito la voce della Regina. Cosa ci faceva lei qui dietro? E come glielo si poteva chiedere?

      Meglio attenersi a ciò che conosceva, a chi era.

      Vis non aveva la regalità. Non gli era mai stato insegnato come trattare con essa.

      «Scusa, non mi aspettavo, sai...»

      «Concentrati sulla tua amica».

      Giusto. Torny. Wax si sporse in avanti, il recupero procedeva più velocemente ora che il successo stimolava i loro sforzi. La bandita emerse nella scia di luce del battello dopo qualche altro momento, aggrappata alla corda con la testa che emergeva e affondava sotto la superficie. Le sue braccia non si muovevano, non diceva nulla.

      «È lì», disse Wax. «Anche se non riesco a capire se sia viva».

      «Una domanda a cui risponderemo a tempo debito».

      Se Quik avesse pronunciato quelle
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